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DOMENICA 27 GENNAIO 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
S. FAMIGLIA DI GESÙ, MARIA E GIUSEPPE 
 

Lezionario: Festivo Ambrosiano 
Feriale: anno II, III settimana 

Liturgia delle Ore: III settimana 
 7.30 lodi 
 8.00 S. Messa Fam. Formenti e Colombo 
 11.00 S. Messa per la Comunità 
 18.00 S. Messa Colombo Bambina 

Bedin Giulia 

IN ORATORIO TRA FAMIGLIE  
Alle ore 14.30 iniziamo con un incontro di preghiera in 
salone e poi si dà il via al grande gioco “Una sfida in 
casa”. A conclusione ci sarà la premiazione e la 
merenda. Un pomeriggio per far crescere un clima di 
fraternità e conoscenza tra le nostre famiglie. 
 
 

LUNEDÌ  28 
S. Tommaso d’Aquino, sacerdote e dottore della Chiesa 
 8.30 S. Messa Formenti Rosa, Alessandro e Luca 
 

 

MARTEDÌ  29 
Feria 
 18.00 S. Messa Stilo Savina 
 
 

MERCOLEDÌ 30 
Feria 
 8.30 S. Messa Bianchi Giuseppe e Corti Maria 
 
 

GIOVEDÌ 31 
S. Giovanni Bosco, sacerdote 
 20.30 S. Messa Colombo Elisa e famiglia 

S. CONFESSIONI  
Verso le 9.30 Don Egidio è presente per le S. 
Confessioni.  

FALÒ DELLA GIUBIANA 
Dopo la S. Messa c’è il tradizionale appuntamento per il 
falò con l’immancabile risotto con salsiccia. 
 
 
 

VENERDÌ  1 
Beato Andrea Carlo Ferrari, vescovo 
 8.30 S. Messa  

ADORAZIONE EUCARISTICA 
Fino alle ore 10 rimane esposta l’Eucaristia per 
l’adorazione privata. 
GS – FESTA D’INVERNO 
Questa sera, domani sera e domenica mezzogiorno: tre 
appuntamenti per la festa d’inverno del nostro GS. 
 
 

SABATO 2 
Presentazione del Signore 
 20.30 S. Messa Orsenigo Ezio, Roberto e fam. 

GIORNATA MONDIALE DELLA VITA CONSACRATA 
Oggi preghiamo per le persone che hanno scelto di 
consacrare la loro vita seguendo i consigli evangelici di 
povertà, castità e obbedienza per il regno di Dio. 
 
 

DOMENICA 3 FEBBRAIO  
IV “PER ANNUM” – GIORNATA DELLA VITA 
Lezionario Festivo: anno A 
Dal Vangelo secondo Matteo  (5, 1-12a) 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose 
a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a 
parlare e insegnava loro dicendo: 
“Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. 
Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. 
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché 
saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno 
misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di 
Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il 
regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi 
perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male 
contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, 
perché grande è la vostra ricompensa nei cieli”. 
 

Lezionario Feriale:  anno II 
Liturgia delle Ore:  IV settimana 
 7.30 lodi 
 8.00 S. Messa Colombo Bambina 
 11.00 S. Messa per la Comunità 
 18.00 S. Messa Tagliabue Domenico e Prada Maria 

Pina ed Edoardo Castelletti 

COPPIE DI SPOSI IN FESTA 
Dopo un primo approccio tra alcune coppie di sposi che 
intendono festeggiare comunitariamente un anniversario 
significativo della loro unione viene stabilito un secondo 
incontro per oggi alle ore 17 presso la sala di via 
Madonnina. Nel frattempo per avere maggiori 
informazioni circa l’iniziativa è possibile rivolgersi a 
Tagliabue Marta Bossi (031 726521), Allevi Piera 
Cattaneo (031 780806), Cribioli Elisa Bonacina (031 
781552). Rimane confermata la domenica 13 aprile 
come giorno di celebrazione comunitaria. 
 
 
 

 

FAMIGLIA 
COMUNICA  
LA TUA FEDE, 
ACCOGLIENDO 
I NUOVI E 
I FORESTIERI. 
 



INCONTRI PER FAMIGLIE E FIDANZATI 
Sono incontri qualificati per coppie di sposi e fidanzati in cammino verso il matrimonio cristiano. 

• Lunedì 4 febbraio – Aspetti giuridici del matrimonio. Parla il dott. Giuseppe Anzani, magistrato. 
• Mercoledì 6 febbraio – La psicologia della coppia. Interviene la dott.sa Elisa Livio, psicologa. 
• Lunedì 11 febbraio – Conoscenza dei metodi naturali. La relazione è di Giusy Bonacina, insegnante “Camen”. 

Le tre serate saranno all’Oratorio della Parrocchia di Mirabello, con inizio alle ore 21. 
 
 
 
 

LETTERA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  
SUL COMPITO URGENTE DELL’EDUCAZIONE 
 Cari fedeli 
ho pensato di rivolgermi a voi con questa lettera 
per parlarvi di un problema che voi stessi sentite e 
sul quale le varie componenti della nostra Chiesa si 
stanno impegnando: il problema dell'educazione. 
Abbiamo tutti a cuore il bene delle persone che 
amiamo, in particolare dei nostri bambini, 
adolescenti e giovani. Sappiamo infatti che da loro 
dipende il futuro di questa nostra città. Non 
possiamo dunque non essere solleciti per la 
formazione delle nuove generazioni, per la loro 
capacità di orientarsi nella vita e di discernere il 
bene dal male, per la loro salute non soltanto fisica 
ma anche morale. 
Educare però non è mai stato facile, e oggi sembra 
diventare sempre più difficile. Lo sanno bene i 
genitori, gli insegnanti, i sacerdoti e tutti coloro 
che hanno dirette responsabilità educative. Si parla 
perciò di una grande "emergenza educativa", 
confermata dagli insuccessi a cui troppo spesso 
vanno incontro i nostri sforzi per formare persone 
solide, capaci di collaborare con gli altri e di dare 
un senso alla propria vita. Viene spontaneo, allora, 
incolpare le nuove generazioni, come se i bambini 
che nascono oggi fossero diversi da quelli che 
nascevano nel passato. Si parla inoltre di una 
"frattura fra le generazioni", che certamente 
esiste e pesa, ma che è l'effetto, piuttosto che la 
causa, della mancata trasmissione di certezze e di 
valori. 
Dobbiamo dunque dare la colpa agli adulti di oggi, 
che non sarebbero più capaci di educare? È forte 
certamente, sia tra i genitori che tra gli insegnanti 
e in genere tra gli educatori, la tentazione di 
rinunciare, e ancor prima il rischio di non 
comprendere nemmeno quale sia il loro ruolo, o 
meglio la missione ad essi affidata. In realtà, sono 
in questione non soltanto le responsabilità personali 
degli adulti o dei giovani, che pur esistono e non 
devono essere nascoste, ma anche un'atmosfera 
diffusa, una mentalità e una forma di cultura che 
portano a dubitare del valore della persona umana, 
del significato stesso della verità e del bene, in 
ultima analisi della bontà della vita. Diventa 
difficile, allora, trasmettere da una generazione 
all'altra qualcosa di valido e di certo, regole di 
comportamento, obiettivi credibili intorno ai quali 
costruire la propria vita. 
 
 

 
 
 

Cari fratelli e sorelle, a questo punto vorrei dirvi 
una parola molto semplice: Non temete! Tutte 
queste difficoltà, infatti, non sono insormontabili. 
Sono piuttosto, per così dire, il rovescio della 
medaglia di quel dono grande e prezioso che è la 
nostra libertà, con la responsabilità che 
giustamente l'accompagna. A differenza di quanto 
avviene in campo tecnico o economico, dove i 
progressi di oggi possono sommarsi a quelli del 
passato, nell'ambito della formazione e della 
crescita morale delle persone non esiste una simile 
possibilità di accumulazione, perché la libertà 
dell'uomo è sempre nuova e quindi ciascuna persona 
e ciascuna generazione deve prendere di nuovo, e in 
proprio, le sue decisioni. Anche i più grandi valori 
del passato non possono semplicemente essere 
ereditati, vanno fatti nostri e rinnovati attraverso 
una, spesso sofferta, scelta personale. 
Quando però sono scosse le fondamenta e vengono 
a mancare le certezze essenziali, il bisogno di quei 
valori torna a farsi sentire in modo impellente: così, 
in concreto, aumenta oggi la domanda di 
un'educazione che sia davvero tale. La chiedono i 
genitori, preoccupati e spesso angosciati per il 
futuro dei propri figli; la chiedono tanti insegnanti, 
che vivono la triste esperienza del degrado delle 
loro scuole; la chiede la società nel suo complesso, 
che vede messe in dubbio le basi stesse della 
convivenza; la chiedono nel loro intimo gli stessi 
ragazzi e giovani, che non vogliono essere lasciati 
soli di fronte alle sfide della vita. Chi crede in Gesù 
Cristo ha poi un ulteriore e più forte motivo per 
non avere paura: sa infatti che Dio non ci 
abbandona, che il suo amore ci raggiunge là dove 
siamo e così come siamo, con le nostre miserie e 
debolezze, per offrirci una nuova possibilità di 
bene. 
Cari fratelli e sorelle, per rendere più concrete 
queste mie riflessioni, può essere utile individuare 
alcune esigenze comuni di un'autentica educazione. 
Essa ha bisogno anzitutto di quella vicinanza e di 
quella fiducia che nascono dall'amore: penso a 
quella prima e fondamentale esperienza dell'amore 
che i bambini fanno, o almeno dovrebbero fare, con 
i loro genitori. Ma ogni vero educatore sa che per 
educare deve donare qualcosa di se stesso e che 
soltanto così può aiutare i suoi allievi a superare gli 
egoismi e a diventare a loro volta capaci di 
autentico amore. 
 
 



Già in un piccolo bambino c'è inoltre un grande 
desiderio di sapere e di capire, che si manifesta 
nelle sue continue domande e richieste di 
spiegazioni. Sarebbe dunque una ben povera 
educazione quella che si limitasse a dare delle 
nozioni e delle informazioni, ma lasciasse da parte 
la grande domanda riguardo alla verità, soprattutto 
a quella verità che può essere di guida nella vita. 
Anche la sofferenza fa parte della verità della 
nostra vita. Perciò, cercando di tenere al riparo i 
più giovani da ogni difficoltà ed esperienza del 
dolore, rischiamo di far crescere, nonostante le 
nostre buone intenzioni, persone fragili e poco 
generose: la capacità di amare corrisponde infatti 
alla capacità di soffrire, e di soffrire insieme. 
Arriviamo così, cari amici, al punto forse più 
delicato dell'opera educativa: trovare un giusto 
equilibrio tra la libertà e la disciplina. Senza regole 
di comportamento e di vita, fatte valere giorno per 
giorno anche nelle piccole cose, non si forma il 
carattere e non si viene preparati ad affrontare le 
prove che non mancheranno in futuro. Il rapporto 
educativo è però anzitutto l'incontro di due libertà 
e l'educazione ben riuscita è formazione al retto 
uso della libertà. Man mano che il bambino cresce, 
diventa un adolescente e poi un giovane; dobbiamo 
dunque accettare il rischio della libertà, rimanendo 
sempre attenti ad aiutarlo a correggere idee e 
scelte sbagliate. Quello che invece non dobbiamo 
mai fare è assecondarlo negli errori, fingere di non 
vederli, o peggio condividerli, come se fossero le 
nuove frontiere del progresso umano. 
L'educazione non può dunque fare a meno di quella 
autorevolezza che rende credibile l'esercizio 
dell'autorità. Essa è frutto di esperienza e 
competenza, ma si acquista soprattutto con la 
coerenza della propria vita e con il coinvolgimento 
personale, espressione dell'amore vero.  
L'educatore è quindi un testimone della verità e del 
bene: certo, anch'egli è fragile e può mancare, ma 
cercherà sempre di nuovo di mettersi in sintonia 
con la sua missione. 
Carissimi, da queste semplici considerazioni emerge 
come nell'educazione sia decisivo il senso di 
responsabilità: responsabilità dell'educatore, 
certamente, ma anche, e in misura che cresce con 
l'età, responsabilità del figlio, dell'alunno, del 
giovane che entra nel mondo del lavoro. 
È responsabile chi sa rispondere a se stesso e agli 
altri. Chi crede cerca inoltre, e anzitutto, di 
rispondere a Dio che lo ha amato per primo. 
 
 
 

La responsabilità è in primo luogo personale, ma c'è 
anche una responsabilità che condividiamo insieme, 
come cittadini di una stessa città e di una nazione, 
come membri della famiglia umana e, se siamo 
credenti, come figli di un unico Dio e membri della 
Chiesa. Di fatto le idee, gli stili di vita, le leggi, gli 
orientamenti complessivi della società in cui 
viviamo, e l'immagine che essa dà di se stessa 
attraverso i mezzi di comunicazione, esercitano un 
grande influsso sulla formazione delle nuove 
generazioni, per il bene ma spesso anche per il 
male. La società però non è un'astrazione; alla fine 
siamo noi stessi, tutti insieme, con gli orientamenti, 
le regole e i rappresentanti che ci diamo, sebbene 
siano diversi i ruoli e le responsabilità di ciascuno. 
C'è bisogno dunque del contributo di ognuno di noi, 
di ogni persona, famiglia o gruppo sociale, perché la 
società, a cominciare da questa nostra città, diventi 
un ambiente più favorevole all'educazione. 

Vorrei infine proporvi un pensiero che ho sviluppato 
nella recente Lettera enciclica “Spe salvi” sulla 
speranza cristiana: anima dell'educazione, come 
dell'intera vita, può essere solo una speranza 
affidabile. Oggi la nostra speranza è insidiata da 
molte parti e rischiamo di ridiventare anche noi, 
come gli antichi pagani, uomini "senza speranza e 
senza Dio in questo mondo", come scriveva 
l'apostolo Paolo ai cristiani di Efeso (Ef 2,12). 
Proprio da qui nasce la difficoltà forse più 
profonda per una vera opera educativa: alla radice 
della crisi dell'educazione c'è infatti una crisi di 
fiducia nella vita. 
Non posso dunque terminare questa lettera senza 
un caldo invito a porre in Dio la nostra speranza. 
Solo Lui è la speranza che resiste a tutte le 
delusioni; solo il suo amore non può essere distrutto 
dalla morte; solo la sua giustizia e la sua 
misericordia possono risanare le ingiustizie e 
ricompensare le sofferenze subite. La speranza che 
si rivolge a Dio non è mai speranza solo per me, è 
sempre anche speranza per gli altri: non ci isola, ma 
ci rende solidali nel bene, ci stimola ad educarci 
reciprocamente alla verità e all'amore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Il Cardinale Tettamanzi ai divorziati:  
“La Chiesa non vi ha dimenticati, 
il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito” 
 

Non poter accedere alla comunione eucaristica non 
significa essere esclusi dalla vita della Chiesa, ha 
ricordato l'Arcivescovo di Milano, il Cardinale 
Dionigi Tettamanzi. 
Il porporato lo afferma ne “Il Signore è vicino a chi 
ha il cuore ferito”, Lettera agli sposi in situazione 
di separazione, divorzio e nuova unione.  
La “impossibilità di accedere alla comunione 
eucaristica per gli sposi che vivono stabilmente un 
secondo legame sponsale”, ha osservato, non implica 
un giudizio “sul valore affettivo e sulla qualità della 
relazione che unisce i divorziati risposati”.  
“Il fatto che spesso queste relazioni siano vissute 
con senso di responsabilità e con amore nella coppia 
e verso i figli è una realtà che non sfugge alla 
Chiesa e ai suoi pastori”, ha riconosciuto. 
“È comunque errato ritenere che la norma 
regolante l’accesso alla comunione eucaristica 
significhi che i coniugi divorziati risposati siano 
esclusi da una vita di fede e di carità vissute 
all’interno della comunità ecclesiale”, perché “la vita 
cristiana ha il suo vertice nella partecipazione piena 
all’Eucaristia, ma non è riducibile soltanto al 
vertice”.  
Per questo motivo, il Cardinal Tettamanzi ha 
chiesto ai divorziati risposati di “partecipare con 
fede alla Messa” pur non potendo comunicarsi, 
perché “la ricchezza della vita della comunità 
ecclesiale resta a disposizione e alla portata anche 
di chi non può accostarsi alla santa comunione”. 
“Anche a voi è rivolta la chiamata alla novità di vita 
che ci è donata nello Spirito. Anche a vostra 
disposizione sono i molti mezzi della Grazia di Dio. 
Anche da voi la Chiesa attende una presenza attiva 
e una disponibilità a servire quanti hanno bisogno 
del vostro aiuto”, ha scritto.  
“Penso anzitutto al grande compito educativo che 
come genitori molti di voi sono chiamati a svolgere 
e alla cura di relazioni positive da realizzare con le 
famiglie di origine. Penso poi alla testimonianza 
semplice, se pur sofferta, di una vita cristiana 
fedele alla preghiera e alla carità. E ancora penso 
anche a come voi stessi, a partire dalla vostra 
esperienza, potrete essere di aiuto ad altri che 
attraversano situazioni simili alle vostre”. 
Partecipare con fede alla celebrazione eucaristica, 
osserva, sarà “uno stimolo a intensificare nei vostri 
cuori l’attesa del Signore che verrà e il desiderio di 
incontrarlo di persona con tutta la ricchezza e la 
povertà della nostra vita”. 
 
 

Il Cardinale afferma di aver scritto la Lettera per 
“aprire un dialogo, per condividere un poco le gioie 
e le fatiche del nostro comune cammino”, “per 
provare ad ascoltare qualcosa del vostro vissuto 
quotidiano; per lasciarmi interpellare da qualcuna 
delle vostre domande; per confidare i sentimenti e 
i desideri che nutro nel mio cuore nei vostri 
confronti”.  
“La Chiesa non vi ha dimenticati! Tanto meno vi 
rifiuta o vi considera indegni”, scrive a quanti hanno 
visto il loro matrimonio entrare in crisi. “Per la 
Chiesa e per me Vescovo, siete sorelle e fratelli 
amati e desiderati”.  
Nelle persone che hanno vissuto una crisi del 
rapporto, osserva il porporato, “ci sono domande e 
sofferenze che vi appaiono spesso trascurate o 
ignorate dalla Chiesa”. 
Quest'ultima, scrive, “non vi guarda come estranei 
che hanno mancato a un patto, ma si sente 
partecipe delle domande che vi toccano 
intimamente” e “sa che in certi casi non solo è 
lecito, ma addirittura inevitabile prendere la 
decisione di una separazione: per difendere la 
dignità delle persone, evitare traumi più profondi, 
custodire la grandezza del matrimonio, che non può 
trasformarsi in un’insostenibile trafila di 
reciproche asprezze”. 
Il Cardinal Tettamanzi riconosce che prima di 
prendere la decisione di porre fine a un matrimonio 
si sperimentano spesso “giorni di fatica a vivere 
insieme, nervosismi, impazienze e insofferenza, 
sfiducia reciproca, a volte mancanza di 
trasparenza, senso di tradimento, delusione per una 
persona che si è rivelata diversa da come la si era 
conosciuta all’inizio”.  
La scelta di interrompere la vita matrimoniale, 
quindi, “non può mai essere considerata una 
decisione facile e indolore”, ma è spesso una 
conseguenza del fatto che “queste esperienze, 
quotidiane e ripetute, finiscono con il rendere la 
casa non più luogo di affetti e gioia, ma una pesante 
gabbia che sembra togliere la pace del cuore”. 
La fine di un matrimonio, constata, “è anche per la 
Chiesa motivo di sofferenza e fonte di 
interrogativi pesanti: perché il Signore permette 
che abbia a spezzarsi quel vincolo che è il 'grande 
segno' del suo amore totale, fedele e 
indistruttibile?”. 
“Quando questo legame si spezza, la Chiesa si trova 
in un certo senso impoverita, privata di un segno 
luminoso che doveva esserle di gioia e di 
consolazione”.  
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